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Si chiude la stalla 
dopo fuggiti i buoi. .. 
Parimenti, mentre sarebbe stato 
più logico impedire ad un malanno 
di sopraggiungere, si attende a por .. 
re mano al rimedio solo quando il 
male ci colpisce. Il 

realizza sicuramente la prevenzio­
ne di tutti quei processi morbosi 
infettivi che sono dovuti a pene­
trazione di germi attraverso le vie 
respiratorie . 

111 vendita in tutte le Farmacie 

Chiedete, ,.ominando questo giornale, campion~ gratis alla Ditta 

Dr. A. WA.NDER S. A. - MILA.NO 
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ALLE ·FONTI. DELL'APOSTOLATO 
« Anche noi sospiriamo dentro di noi, aspet­

tando l 'ad-Ozione dei figliuoli di Dio, la reden­

zi one del nostro corpo». (Rom. VIII, 23). 

Veramente lotta e combattimento è la vita dell'uomo sopra la terra. 

Lo spirito geme nell'attesa della liberazione dai ceppi della carne, 

nel desiderio vivissimo della sua glorificazione in Cristo. 

La carne stanca e sofferente, flagellata dal dolore e tormentata dal­

la ribellione dei sensi, anela il momento d ::)lla sua pace nell'eterna pace 

del Signore. · 

Perchè tutto quello che è nel mondo non è se non· concupiscenza 
della carne, concupiscenza degli occhi, e superbia della vita (I J o. IP>, 16). 

Dove l'uomo cerca la gloria trova · l'ignominia, dove spera il sorriso 

trova il pianto, dove sogna la vittoria trova la sconfitta e l'umiliazione. 

Mio Dio, quanta vanità negli splendori del mondo , quanta legge­

rezza nel suo sfarzo, quanta tristezza nella sua gioia! 

L'uoino di ca rne si nutre di amarezza e di desolazione dove credeva 

d'inebriarsi di profumo e di luce. La tenebra scende sul suo cuore ango ­

sciato: ed egli assapora la naus ea e la ver gogna del fango. 

Pov era creatura umana errante lontano dall e .fonti della vita e del­

la serenità! 
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A che valgono gli applausi scroscianti e i successi clamorosi, quan­

do non si cammina sulle vie del Signore e non si ric erca, nell'umil tà 

dello spirito, l'amor e di Dio e dei fratelli ~ 

Non è tutta su questa terra la vita dell'uomo: ma è in seno a Dio , 

nella gloria dei · Santi, dove le anime redente dal Sangue di Cristo 

sono destinate a risplendere in eterno. 

E sulla terra l'uomo non è sereno che quando sa guarda1•e con fidu­

cia il cielo; non è felice che quando, pur piang endo e soffrendo, sa pro­

strarsi davanti alla maestà del Signore nell'umile pentimento delle su e: 

colpe, nella preghiera semplice e candida che loda e chiede, ascolta e 

adora. 

Non sono le grandezze del mondo quelle che elevano l'uomo; ma 

sono l'umiltà e la carità che avvicinano l'uomo a Dio. 

La bellezza e il fascino delle creature passano come i venti e le 

aurore. Non si raccolgono che i frutti di ciò che si è seminato nella 

bontà e nell'amore . 

Nella bontà che si apprende alla scuola del Maestro divino; nel­

l'amore che sgorga dal suo cuore squarciato. 

O Signore, dona a tutte le anime la sete ardente della tua verità, 

dona a tutti i c,uori il divino tormento del tuo amore; perchè in te sol­

tanto trovino essi la tranquillità e la pace. 

Vedi, o Redentore nostro, come il mondo getta reti e lacci alle crea ­

ture che tu hai fatto a tua immagine e somiglianza . 

Vedi come, pur troppo, tanti cuori corrono ciecamente dietro le par­

venze avvelenate della felicità. 

Tu solo, o Signore, tu solo sei la fonte della dolcezza e della felicità . 

Quante anime aspettano ancora la luce della Redenzione . Manda, 

o Salvatore del mondo, manda anche a loro i tuoi apostoli, la tua verità 

e il tuo amore! Che in te rinascano e in te rivivano ,! 

Che anch'esse possano convertire in gioia i gemiti del loro dolore, 

e, nella tua fede e nella tua carità, attendere la beata rivelazione del 

tuo splendore e della tua gloria! 

A. G. POPOLI s. x. Arch
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I MI E·I 
CRISTIANI 

I miei cristiani sono drca 600. AbUano qua­

si tutti intorno aiUa chiesa cattedrale , sono 

.sempre sotto l'occhio del Vescovo , che J.i oo­

nos oe a uno a uno , sono in gran ,pa,rte vecchi 

c ristiani istruiti nella dottrinia e sui loro do­

veri>, e sentono bene la voce de'lla coscienz a 

e la voce del missionario. E' un a c,ristianità -

una delle quattro in cui è divisa la città di 

Cheng -ohow - che per i motivi su esposti ha 

molti vanta 1ggi sulle altre, ma non è tutta qui 

la r,agilQlne 'Per .cui essa è guardata con ammi­

r aziollle, e d.ilrei quasi, invidiata dai missi onari 

~1on solo della nostra missione , ma anche di 

2 ltrove . 

Intendi ;amod subito; no,n ho nessuna inten ­

zione di p:roporre i miei cristiani come fossero 

v.ltrettanti modelli e santini ... Li conosco, e 

so qu.anto mi f\anno tribolare. Nè li dif\e.ndo nè 

vogJ!io, questa volra, svelare le lo.ro maga~?e, 

che fn fin dei cbnti, sono uguali •a quelle c'he 
'. 

s i trovano !}resso i cristia •ni di tutta la Cina , 

tanto è dilfficile ,per loro conservarsi buoni in 

un ambiente pagano corrotto che da ogni par­

te li soffoca. I miei cristiani non sono raggi 

d i so1e, che si arrestano su ogni cosa senza 

contaminar.si: sono solamente per1e prezio­

se - di•venute tatli per il battesimo, - che 

·sovente perdono il proprio SIPlendore per la 

polvere di cui ::ibbonda la terra pa.gana. 

P. P. GARBERO s. X. 

Ciò che distingue i mei cristiani è la fre­

qnenz ,a ai Sacramenti, tanto che si possono 

chiamare cristiani dell 'Eucaristia. Oggi 18 

Febbraio 1934, 3.a Domenica del mese, le co­

munioni so.no state ci-rea 300. Ora su 600 cri­

stiani un numero simile di comunioni non. è 

da disprez ziarsi. Alle grandi feste le comu­

nioni sono certamente di p.iù, si tocca i:l 500 

come ib giorno del S. Natale 1933. Nei giorni 

feniali Le comuni,oni si aggiirano intorno al 50. 

Quante sono le ,parrocchie d'Italia che pos­

., ano gareggiare con la mia cristianità dato 

un eiguale numero di fedeli? 

Ma come si è giunto a questo? Lasciamo 

da parte le esortazioni del V,escovo e del mis­

siona ·rio , i buoni es·empi di alcuni cristia­

ni ecc . . . il merito princLpale è dovuto aHa 

confraternira d'el SS.mo Sa,c.ramento beni orga­

nizzata . Essa è com post·a di un gruppo di 120 
. r 

conf.ratelli ferventi e istruiti, con distintivi 

speaiali, con ,proprio stenda .rdo, con ~1;1nchi 

riservati in chiesa in certe sol,ennità, ,con un 

complesso di oneri e privilegi che li djs.tin­

guono dalka massa comune dei cristiani .. Due 

volte al mese devono accostarsì alfa mensa 

cucanistica - il primo venerdì , e la terza do­

menica d'ogni mese - se vengono meno a 

questo dovere per tr.e mesi con.secutivi s•enza 

una pagio,ne speciale ·sono espuÌsl dalla Con-
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fraternita: Il controllo è facile perchè ven­

gono distribuite deLie sc.hedole che cias,cun 

confratei'lo p!'esenta al missionario du,rante la 

conf~ssione, in preparamento ,alla comunione. 

Chi sorveglia, distribuisce le schedole, tie;i 

nota delle mancanze, non è il missionario, 

ma la confraternita stess •a per mezzo d,ei suor 

capi. C'è un capo per J,a parte femminile e 

un capo per la parte maschile aiutati ciascu­

no da un vice: poi i confratelli sono divisi a 

diecine, sotto la cum diretta di un decano. 

Naturalmente questi ufficiali sono i miJglio•ri, 

i più zelanti e i p.iù ben. in vista presso i cri­

stiani. Quando è a,nnunciata u.n,a festa o una 

adunata i decani si' mettono in moto e vanno 

in tutte le ,case ,a trovare i lorn, con,fratelli, i 

quali, dHfi:cilmente ,e quasi mai rifiutano l'in­

vito. 

No,n è da credere che in tutto questo c'entri 

mo!:o ,il ris,petto umano: posso garantire che 

fino ,ad ora non esilSte tale pericofo; confesso 

invece che c'è pericollo d,ell'effetto contrario, 

cioè che alcuni diventino scrupolosi Sta poi 

.il fatto che parecchi confrateJli s1 accostano 

giornalmente alla mensa eucaristica ·pe:r pu­

ra devozione e ne t11aggono mirabili effetti d·i 

vita cristi,ana. 

Questa confraternita ha rialzato , d.i· molto· il 

fervore d'ella mia cristianità. Le funzioni in 

chiesa, con, l'aiuto da essa dato, hanno acqui­

stato più solennità e dernro: l'altare è stato 

fornito di fio,ri, le navate arri 'cchite di addobbi, 

durante le prncessioni non mancano candele. 

Gli altri cristiani hanno seguito , J'.esempio ed 

è per questo ,ohe ogni mattina le oomunioni si 

aggir ,ano intorno al 50. 

Un'altra funzione che si fa ogni anno per la 

festa patronale serve a tenere desto il fervore 

dei miei cristiani: la prima comunione dei 

bamhilllii. A questi si unisoono : tutti i fomciulli 

e fanciulle c'he hanno già fatto la prima comu­

nione. Ma tutto serve allo scopo·, perchè dietro 

,ii loro, che sono inginocchiati sui banchl della 

navata cent11ale disposti in modo di~erso ,per 

C!.uella occasione, di,etro quei bambini vestiti 

coi più begli abiti, sovente preparati a posta, 

ci sono i loro , genitori contenti ,, che hanno un 

occlJlio su loro e uno su 1'1altare . . . In qu,el 

gionno c'è immancabilmernte un po' di ccmfu­

sione, il missionario è indispettito perchè non 

si sta alle sue norme; qua'iche mamma sgrida. 

:I ,suo bambino che non è devotamente com­

posto, le preghiere clle tutti i bambini dovreb­

bero .recitare in preparazione e in ringrazfa­

melllto deiHa Comunione non sono ripetute al­

l'unisono o nO'll sono recitate affatto, quan­

tunque un missiona,rio che sta ,in mezzo a loro 

si s,po,lrrnonil ,per farsi capire scandendo le f11a-

La processione 
di chiusura del­
la Giornata Eu­
caristica. 
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si ... Ma ohe importa? È sempre una gran 

festa! E quella confus.ione, che non è poi 

cosa grave, è il segn9 evidente della gioia che 

c'è nei cuori di tuttL 

Da questo contatto col SS.mo Sa:cr:1.mento 

sorgooo le tante buone intenzioni e aspi.razioni 

di parecchi cristiani che se potessero manda.re 

in effetto i 'J.oro desideri credo che s.popolerei 

la mia cristianit ·à ·e ·riempire •i conventi, trappe, 

seminari . . . di buoni aispiranti. Ci sono dei 

ragazzi che dicono: « io sarò prete 1»-; le ra­

gazze dicono: « io sarò suora ii. Qualche non­

no che ha numerosa famiglia dice·: « fossi 

and,Mo rulla traippa ... ii. Sòno cose che .si di­

cono e non si fanno, tanta è la distanza dal 

dire al faire ... Questo però non è da consi­

dernrsi u1l!a macchia dei miei cristiani. Questa 

nuovo orizzontarsi di <pensieri in una zona più 

elevata e più pura non è un segno del loro 

progres.so spirituale? 

Ma alcuni non si fermano qui, sentono il 

bisogno di far conoscere ad altri le bellezze 

deMa religio ,ne cristiana: come quel giovane 

cri'stiano ohe ha ingaggiato una lott~ a fondo 

coi suoi coUeghi impi,egati alla posta, in mag­

gior parte protestanti. Ha comperato libri di 

dottrina, di apologetica, di storia del prote­

stantesimo, ha studiato da solo,, ha interrngato 

il missionario sulle questi oni più difficili, ha 

pregato ... ,poi cominciò a ribattere le obie­

zioni dei suoi col.leghi. Ha convertito? Non 

r,ncora, quantunque ci siano speranze. Ma co­

sa ha ottenuto? Questo .per adesso, che nes­

suno - neppure H suo capo uffi.cio - può 

resistere agli argomenti del •cristiano, e pru­

dentemente i protestamti, quantunque spalleg-

giati dai loro pastori, laccio.no ... Questo l'oro 

silenzio è una ,mezza sco,nfitta . . . 

Quante cose potrei ancora dire sui miei cr i­

stiani! L'unica cosa che si potrebbe fare per 

conoscerli bene è di venire a vederli . . . e 

persuadersene. Come ha fatto ultimamente 

quel Vescovo cinese che è rimas.to colpito dal 

numero dei •cristiani che nei giorni delda set­

timana ascoltavano la S. Messa e facevano la 

S. Comunione prima di recarsi al Ia:vo,ro. 

Anche durante il giorno, non. importa a qua­

le ora, non troverete mai la •chi,esa deserta: 

un cristiano o una cristiana:, devotamente ingi­

nocchi,ato•, coU libro e con la co.rona in man o 

c'è semp,re, guardia! d'-0nore al più grande 

Sacramento . 

Oheng-chow, 18 febbraio 1934. 

P. PIETRO GARBERO s. x. 

Un gruppo dei buoni cristiani di 'P. Oarbero. 
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ALTO E 
La ,cristiamità d.i Ling-yng non è costante 

eci è una delle più basse - e se non 1'ul­

tima - nella ,scala del p,rogresso. 

È una delle più antiche della Missione; con 

tutto ciò è quella che à meno cristiani, ci han­

no lavornto parecchi missionari ,oon zelo, e in 

qualche tempo era considerata una de11e mi­

gliori e quella che dava più speranze. Poi ca­

deva. Attualmente si rimette in marda, e sem­

bra che marci bene e voglia li Signore che 

non abbia più le debolezze del passato . 

Fu tonida.ta prima del 1900: quando i nostri 

missionari vennero .nena missione di Cheng­

chow P. Bramrbi!la S. X. la curò da un al­

tro distretto e nel 1908 vi si staibilì primo pa­

store. A lui successe P . Chieli S. X. dopo tre 

anni, il quale vi rimase poco tempo; partito 

,lui,, la residenza rimase senza mi,ssionario, re ­

stando sotto la direzione di P. Pelerzi S. X. 

Nel 1913 entrava a Lin-yng ~- Prina S. X. che 

vi lavorò per 4 anni, lasciando il posto nel 

1917 a P. Bassi S. X. 

BASSO 
vemò dello stato deUa sua porzione di vigna, 

non disperò di fapla riso.rgere: inforcò la bi­

cicletta e andò a pescare i 400 •cristiani del 

registro, sp,arsi, ai quattro , venti del suo ter­

rito-rio vasto come una provincia d'Italia. Que­

sti viaggi costaro11Jo fatiche, disillusioni, •umi­

liazioni; durarono parecchi mesi, furono cau­

sa di di.sastri alla bicicletta e ,alle ... gambe 

del mi,ssionar,Io. P. Suem fu costante: e co­

me .risultato dell1e sue escursio ,ni fu di es,sere 

in grado di · dire una paro.la sicura sulfo stiato 

della taFe strada e sul morale del tale cri­

stiano. In generale trovò grande miseria, r,oba 

da far cascare le braccia ai più co-raggiosi. 

Notò i rima ,sugli di tempi .fiorenti, avanzi di 

fervore, qualche riflesso d'oro tra le pieghe di 

t.na veste caduta in brandelli e in abbandono. 

Ma tra questi rottami trovò, inaspettatamen­

te, una ,perl 1a ,preziosa: la ,cfi.stianità d:i Kuan­

r,imiao-li. Constatò che vi si poteva far del 

bene; in qualche famiglia trovò viva fede; gli 

abitanti del villaggi ,o e quelli dei viUaggi viici-

Come si vede anche da parte dei missiona- ni non contPari alla chiesa. Qui c'e del ·buono! 

ri Liru.yng coi loro continui cambiamenti fu P. Suen puntò sopra questa cristianità le 

una missione tribolata. Non parlo delle ostili .là sue energie, e ,cominciò un lavoro a rovescio: 

dei manc:J.arini, l'indiffirenza della popolazio- ·- éioè invece di fermarsì ne!Ia ;residenza di Lin-

ne, le persecuzioni dei ,cristiani ecc. sono oos,e 

che no·n potevano mancare . 

DaiL 1918, anno in cui P. Bassi S. X. traslo­

cav,a a Luo-ho, al 1933 la povera missione di 

Li-yng è passata [Per molti altri guai, e nes­

sun missionario potè dimorarvi qualche tem­

f'O aonsiderevole, così che pareva moirta . ... 

Ci volle l'Anno Santo per ,risvegliare Un­

yng, e ci volle il P . .Suen Giusepe, cinese, ,per 

;:coprire le bragie ancora accese sotto un cu­

mulo di ,ceneri. 
......... 

P. Suen è un bel tipo di missionario, poche 

chiacohiere ma sempre in moto. Non si spa -

yng a fortificare il centro, ·si diede alla cam­

p•agna aspettando per il centro il momento 01p­

portu ,no. 

Si arrabattò a trovare danaro pe.r costrui­

re una i,esidenza a Kua n-ti-miao ·-li, si racco­

mandò ai santi del Paradiso e pregò molte 

persone [Perohè si ricordassero nelle loro pre­

ghiere di questa cristlianità. Vi si recò, dimorò 

in casa d'un cristiano, predicò, confortò, vi 

portò slanci di fede e d'entusiasmo, e nello 

stesso tempo con da,naro avuto a prestito get­

tò le fonda,menta dii una ,ca'Plpella i,n un pezzo 

di tei,reno ,che a,pparteneva da 20 anni alfa 

missione. 
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Col lavoro continuo e indefesso il Sacerdote indigeno trasforma questi piccoli neri in anime candide. 

iLa cristianità di Kuan-ti-miao-li risorgeva 

man mano ,che s'innalzavano le mura della 

chiesa. I debiti non sono ,ancora tutti pagati; 

non importa! Kuan-ti-mi ,ao-li è a posto. Ecco 

la residenza, ecco la bella ,ca,ppeliJa e le picco­

le ca.se pe,r i'! missionario ,e ,la suora, ecco 60 

persone rehe studiano il catechismo e le pre­

ghiere sortto 1'a dir:ezione d'un maestro, e que­

gt'anno a .Paisqua, quando l'anno santo volgerà 

al termine, ricevena ,nno H battesimo. Quest ,o è 

,ii primo gruppo: verranno altri. 

Il Vescovo è andato a Kuan-ti~miao-llÌ ,ed è 

ritornato contento. 

P. Suen, senza di,re niente a nessuno, sposta 

n suo oent.r,o d'azione, e f.a un altro passo a­

vanti. Intorno alla residenza di Ling-yng al­

cune tarnigbie hanno not .ato l'attività del mis­

~ionario, si fanno curiose, interrogano, ven­

gono a conos 1cere la religi'one cattoHca. Per le 

anime ,rette e semplici, conoscere la dottrina e 

amarl la è ],a stessa cosa. Perciò ci furono al­

cune famiglie aiutate dalla suora ciinese che 

domandarono il battesimo. 

1P . Suen, per attirarsi più benevolenza , da 

parte dei dttad :ini, apre una scuola .pei fan­

cillllli ,cristiani e ,pagani senza domaindare u:1 

soJld,o. Il ni·sultato è soddisfacente: il primo 

vantaggio ,inf.atti è l'incoraggiamento dato ai 

cri.stiani freddi di f.requentare la ,chiesa: la 

domelllica non sono più quei soliti pochi che 

vengono in .chiiesa, ce ne s·ono altri, anche dal­

la ,campagna. Bene! Ma il missionario no, 

può abitare in una residenza così sc,ornoda . 

E1cco un alitro passo impo,rtante da far.s,i subi­

to: ri,ordinare la residenza, ingra .ndi,re il cor­

tile della scuola, aoc.omodare la ohiesa. co­

stru.itie un altare decente, in sostituzione dei 

due malfermi tavol'ini, rifare l'abitazione del 

miss~ornario. 

P. Suen affronta ,con grand ·e fiducia 1,a que­

stione finanziaria. La divina Provvidenza non 

man;cherà . Intanto usa il danaro ,c·he ha in ma­

no e ]:a costruzi 1one in nomine Domini comin­

cia. Gi sono dei cristiani che vengono a dare 

una mano senza vo,lere u11a, sap ,eca tanto so­

no fieri di vedere la vecchia residenza pren­

dere un alltro as ,petto, e la missione pr:endere 

importanza. A Lin-yng J,a Ch.iesa Cattolica co­

struisce! A Lin-yng dove neppure i protestan­

ti oon la loro abbondanza di mezzi non ci so­

n.o potuti entrare! 

In dicembre 1933 P. Suen , circondato da aiI-

.. 
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cuni missionari, benedice la nuova casetta del 

missionario e finisce di sistemare la resi­

.clenza. 

Lin-yng con l'attività di P. Suen, con il 

fervore deHa cristianità di Kuan-ti-miao-li, 

«::O!! ,Le fabbriche in residenz •a ,principale, con i 

nuovi cTistiani ... risorge! . Il mo,rale dei cri­

stiani è alto. 

Ma non bisogna fidarsi molto, non ci si può 

riJ)osare sopra, non si devono lasciare raffred­

èare i cristiani. 

Ecco una buona occasione: la festa Patro­

nale, la S. Famiglia, che quest'anno 1934 cade 

ìl 7 Gennaio. Ve11rà il Vescovo e pa,recchi 

missionari. Non si è forse mai passato una 

festa patrona ,le come si deve a Lin-yng, al­

meno da 15 anni. 

P. Suen si rimette all'opera: avvisa tutti i 

cristiani, organizza il rrcevimento del Vesco­

vo al.la stazione ferroviaria (lontana 4 Km. 

dalla città) prepara la residenza, la chiesa, 

carte colo,rate con grandi caratteri attaccate 

ai muri, petardi, portantina per il Vescovo, 

-alloggi~ per i missionari e i cristiani ecc. ecc. 

Tutto va bene! Anche iii tempo è provviden­

-zialmente favorevole. La vigilia i preparativi 

non sono fi,niti, ma sono già arrivati alrri due 

missionari ad aiutare: arrivano i cristiani di 

Kuan-ti-miao-li - il gruppo più numeroso! 

- accompagnando le lo-w donne ammucchiate 

sui carri. Come è bella quesra Vigilia! Pl'e­

sio ! presto-! Alle ore 5 deLla sera arri.va il Ve­

scovo! T•utto è pronto: via! alla stazione: 

Porta ,ntina, cristiani a piedi con rotoli di pe­

tardi, missionari in bicicletta. 

I1! treno arriva in ritardo, un'ora dopo ,, quan­

do e già oscuro. Provviden,za anche quesra! I 

i,::etairdi non solo fanno rumore ma anche il-

1:•.minano; poi ecco due bei grossi fanali di 

seta, s,ui quali a gro,ssi caratteri c'è la scrit­

ta « chiesa cattolica». Il Vescovo vede e com­

r.ienta: « Non può credere quanto mi faccia 

riacere queltl1a scritta sui grossi fanali: i pa­

gani che vedono dira,nno: c'e anche la Chiesa 

Cattolica a Lin-yng? >>. 

,Proprio così! I pagani si meravigliano di 

una massa così -considerevole d.i cristiani, di 

tanto rumo ,re fatto per l'arrivo del Vescovo, 

e di vedere cinque missionari che gli fanno 

corona. A ·Lin-yng ! 

Sì, proprio a Lin-yng ! La festa patronale 

doveva pure riuscire bella, conso~ante, frut­

tuosa. 

Guardate quei pagani ·che si pigiano a.Ila 

Perchè non usare tutti 
quei rnt.zzi che possono 
intensificare l'azione del 
missionario e diffondere 
più largamente il bene? 
Anche la moto è buona. 
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porta della chiesa per vedere: non leggete nei 

loro volti una grande curiosità e una grande 

meraviglia? Sono persino indiscreti, pel"Chè 

non capiscono nulla, e vorrebbero anda re sul­

l'a1tare ... 

Lasciamo che guardino e che pensino: que­

sta pesidenza è rimessa a nuovo ... in questo 

cortile vi sono uom ini e donne cristian ,i .. co­

me è successo il cambiamento? Non era que­

<;to quel .luogo quasi abbandona!o con il por­

tone sempne chLuso, anzi non oi han.no abirato 

qui i soldati per quaI ,che anno, e i briganti non 

hanno rovinato tutto il ta,Je anno ? ... Come 

si spiega? Ma cosa è questa chiesa cattolica? 

I pagani pensino, e noi guardiamo i c,ristia-

11i. Come sono contenti e come sono fieM ! Sia ­

-no qua bche cosa o no? Certo siete figli di 

Dio, che in questo bel _ giorno vi fa una gran­

de griazia e vi dimostra ancora una vo,lta che 

scompaiono i persecuto ,ri e i nemici d-ella 

Chiesa, ohe cambiano i regni gl'imperi le re­

pubbliche, ma che la chi-esa non muore mai .. 

Andate a,11,e vostre case e parlate con tutti di 

que!J.o che avete visto, ricordate gli avvisi e 

gli ammonimenti del Vescovo, s.i-ate cristiani 

fieri della v-ostra religione e apostoli coi vo­

stri parenti e vicini. Ma sopratutto ricordate 

che qualunque cosa accada non avvenga più 

- per colpa della nostra freddezza, - che la 

missione di Lin-yng non abbia più ne momen­

ti di fe1rvore e momenti di abbattimento, alti e 

bassi, splendori passeggeri . . . ma che sia 

~empre in progresso. 

Non bisogna tacere c~e i cTistianù di Kuan­

ti-miao-li fecero una splendida figura. EbbertJ 

l'onore di ric,evere il Vescovo nel loro villag­

gio, il gic,rno dopo la patronale; onore che 

non ebbe nessun altro luogo de.Jla missione 

di Lin -yng . Mos '.rarono a1l Vescovo la loTo 

chiesettia dedioata a S. Benedetto, la residenza 

appena fabbri,cata, ·e soprattutto mostrarono il 

bel gruppo di wloro che si preparano al bat-

L'opera paziente e persuasiva del sacerdote indigeni> 
arriva tante volte fin dove non può giungere quella 
del missionario . 

tesiimo. Iii Vescovo, pratico in fatto di rice­

vimenti e di baccano ali-a cinese, osservò: 

" Qui c',è del buono e qui bisogna lavorare: 

Kuan -tl-miao-li diventerà una bella cristianità. 

* ),'t * 

Chi s'a:rà stato il più contento di questa fe­

~ta? Naturalmente sarà stato P. Suen. Uomo 

!i poche parole, non à tempo di _ dire delle 

chiacièhiere inutili, perciò à taciuto: forse 

-pensa a quailche cosa d'altro nena sua testa o 

per incoraggiare i cristiani a essere ,costanti, 

o per trovare altri battesimi. . . ma anche 

di questo neppure un cenno .... 

Quel che so di certo è :::he P. Suen è agli 

es tremi in fatto di quattrini: a me, che s-ono 

suo confinante , l'ha sussurrato in un orec­

chio . . . Forse voleva ,consolarmi, po,veretto, 

J..,erchè anch'io in quanto a quel materiale so­

nante, sono ·in condizioni uguali, se non peg­

r;iori delle sue ... 

Un missionario S. X. confinante di 

P. Giu-seippe Suen 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



Sono ormai cinquant'anni suo,nati, <lacchè 

sui monti del Tcha-har, ai piedi delle due al­

tissime creste T,un-lin, e Si-!in, anivò un pu­

gno di forti, soldati del vero Dio, figli alla 

lonta!lla di S. Benedetto della riforma di San 

Bernardo. Venivano dalla Francia. 

In una gola verdeggiante, a 950 metri 

s. m., in mezzo a foreste di mandorle e di 

noci, sulla sponda d'un torrentello d'acqua 

limpida e perenne, questo manipolo ,di forti 

scelse i,l luogo de/Ila sua dimora. Lassù, tra 

quene due creste quasi sempre bianche di 

neve, al suono dell'acque fresche del torren­

te, sotto le ombre cupe di altissimi pini, co­

strussero il loro monasrtero, il J.oro nido, la 

loro tomba. Di lassù non si sarebbero più 

mossi se non per volare più alto, sop.ra le 

nubi, cogli Angeli, in Paradiso. 

Gli dei delle grandi pagode del Tc<ha-har, 

i bonzi, ebbero un fremito d'odio perchè vi­

dero in quegl'i uomini dalla lunga veste bian­

ca, da,! viso scarno e maci'lento e dagli occhi 

buoni, la condanna della loro vita inutile e 

disonesta. 

I pagani del vicinato corsero a vedere, si 

strinsero attorno agli interpreti coprendoli di 

domande. Non avevano mai visto tali uomini: 

non avev,ano mai udito tali cose. E andavano 

mormorando: « Il mondo si cambia, il mondo 

si scioglie! ». 

Scelto i,J luogo più ,confacente allo spirito 

èei nuovi arrivati, vennero posti i confini. Un 

territorio di IO Km. di diametro fu la pro­

prietà de!Da futuna Trappa. 

Nel centro di quel terrHorio, sulla sponda 

sinistra del torrente, furono iruiziati i lavori 

di sterro onde poter fàbbricare, e ben presto 

sorse la chies,a, il convento, la casa degli 

cspi ,ti. 

Nel volgere di pochi aruni, attorno a questJ 

nucleo centrale - per non rendersi necessa­

ri.o alcun contatto col mando - questi uomi­

ni di Dio dissodarono la terra d,a cui trarre 

il pane, piantarono vigneti onde ricaivarne il 

vino per la Messa e provvedersi di tutte 

quel,Je altre cose indispensabili alla vita. 

Dopo trent'anni la trappa era già fiorente, 
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usciva da una miser ia estrema e si avviava 

alla via della figliolanza. 

~! * * 

Un figlio di S. Vincenzo de' Paoli, il Ve­

s covo di Pechino, concepì l'idea di questa 

fondaz .ione. In un suo vi,aggio a Romai ebbe 

aail S. Pad ,re l'incoraggiamento e a.a benedi­

zione peir quest' ,opena grande. Una vistosa 

elargizione per opere buone rimessa neNe sue 

mani da una pia signora di Roma, gli diede la 

possibilità di attuare il suo progetto che ave­

va sempre sognato nel suo zelo d'apostolo. 

Questo zelante Vescovo non perdette tem­

po! Sì portò d.irettamenite in Francia da un 

eminente .Aibate trappista per conferire con 

lui del suo ardente sogno. 

Un anno dopo, alcuni trappisti lasciaron o 

la loro terra, salparono i mari, attraversaro,no 

le ,montagne foospitali e insidiose del nord 

de!Ua Cina, con senso di ammirazione e di 

timore oltrepassarono la grande muraglia i­

nolltrandosi nel Tcha-har fino, a Ya,ng-Kia­

pinig, luogo della loro destinazione . 

Il Signore era con loro. 

Il Santo Padre più volte ha espresso il 

desid ,e,rio che anche religiosi di stretta osser­

vanza si portino nei paesi di Missione. Si-

Alla Trappa - P. Pelerzi col P. Abate dei trappisti. 

curo! Ques ti uomini di Dio, questi uomini di 

penttenza, di sacrificio fino al martirio, tra­

sportati nei luoghi di Missione, nel regno del 

Demonio, in mezzo ai Pagani, colla preghie­

ra, colla sofferenza, col martirio quotidiano 

della loro vita, nascosti al mondo , sconosciuti 

a tutti, aittirano le p iù belle grazie sui vicini 

bisognosi, .affrettano la redenzione al mondo 

pagano, ottengono ai Missionari, che combat-

Veduta generale 
della Trappa di 
Yang-Kia-Ping -
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I Padri. 

tono sulla breccia , ooraggio, zelo, conforto e 

!"antità. 

Questi uomini che hanno dimenticato se 

stessi per vivere solo di Dio e per il bene 

dei fratelli, in una abnegazione continua e 

totale, sono la copia fedele del cristiano se­

condo il Vangelo . 

Questi a,rditi di Dio non si limitano solo 

Ella preghiera e a'lla soffe.renz ,a. 

Attorno alla Trappa di Yang-Kia-ping vi 

sono molti paesi pagani e piccoli centri di 

cri,stiani. La Trappa è un centro che 'illumina , 

rì,scalda, ~econda, consola, soccorre, risana. 

I poveri non V'anno mai invano a bussare alla 

porta della Trappa. I ricchi vi trovano rico­

vero ne!l,e scorrerie dei briiganti e nei mo­

menti di panico. I cristiani vi trovano tutto. 

I Noviri. 

Il Padre Missionario s.i trova assai lontano 

da questo centro, e se non vi fossero i buoni 

trappisti, i più dei cristiani , mori,rebbero sen. 

7a Sacramenti. Così, appena un cristiano si 

ammala, si ricorre alil'Abate e questi, con la 

più cairitatevole premura, manda l'uno o, l'ail­

tro dei suoi monaai in soccorso degli afflitti, 

con la solita o,bbedienza di ritornare •al più 

presto possibile e di non par1'1re che per ;o 

stretto neceissario. 

Piove, nevica, soffia il vento, dardeggia il 

snlleone, ma i figli di S. Bernardo non s'ar­

rendono! 

Ess.i sono così abituati al s,acriifìcfo, al pa­

tire, alla 1otta de1Ja vita, che nulla li turba 

o li scoraggia. Sile1dosi, raccolti, ord a ca-

I Fratelli co~diutori. 

,·al:o, ora a piedi, vanno ove l'obbedierza li 

n-;anda, senza .un lamento sentza un1 r,sser­

vazfone. 

Ancihe fuori del conver.to porta110 Ges~ 

Gristo ·e dà Lui vivono, per Lui lavo,r,.no c 

faticano ... No,n sono loro che vivono, è Cri­

S1o stesso che vive in loro e li trasforma 

in sè. 

Qua ,ndo la siccità si prolunga e l'annata è 

senza raccatto, la Trappa diventa il granaio 

comune. Una periferia di 50 e più chilometri 

manda gli affamati alla Ttiappa e nessuno 

rito,rna a mani vuote. Per tutti c'è un pane, 

per tutti c'è una buona parola. 

Con questi mezzi di soccorso morali e ma-
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teria.ki, la Trappa s'è fotto un nome degno dei 

figli di S. Benedetto. 

Pagani e cristiani deca ,ntano la bontà, la 

canità, la vera e buona filantropi ,a dei Trap­

pisti. Tu,tti attoirno sanno come vivo,no pove­

ramente e come ne,gano al colfpo ogni soddi­

sfazione, ma nello stesso tempo appare più 

fulgida Jia loro cari 'tà perr tutti. 

Attorno aliJa TPappa la Religione Catto ,!ica, 

la Chiesa, ili Missionario, hanno una aureola 

di saI111ità che !'i fai amare e venerare . 

In quena gola solitairila non ci sono alber­

ghi, non si troverebbe nulla e, s-e non ci fosse 

la Trappa, il viaggiatore dovrebbe soffrirne. 

Fuori del recinto claustrale una trentina di 

stanze sono ,adibite al pellegrino, ove può 

passa ,rvi 1,a notte e restarvi neri giorni di to,r­

men1a, nei momenti di pericolo. Signoiii , po­

ver.i, -buo,ni e ,cattivi, civii1i e militari, tutti tro­

vano ailla TPappa la carità di ,B. Benedetto . 

. Dal gi1ugno all'agosto la Trappa di Ya'llg­

Kia-ping si riv,este, direi quasi, a festa! 

Le stanze dei forestieri vengono ripulite, 

rimesse in perfetto ordi,nre. I dfotorni della 

Trappa in questi mesi, si coprono d'una ve­

p.:etazi-one veramente spl'endida . Vi si llrova,no 

fio,ri d'ogni genere erbe ,e ,pi,antine rar ,i.ssime, 

foglie d~allberl non mai viste al piano, liane 

esuberanrti di vita. E ' i1Jr risveglio rigoglioso 

di tutta la natura. Da tutte le g.anidi scuole 

e università della C~na giungono studios~ in­

cainicatJ per ila raocolta , di quegli esemplari 

deUa flora che possono maggio ·rmente inte­

ressare. Tutta questa gente ab~,ta le case del­

la Trappa e benchè viva fuori della T.pappa, 

ne gusta tutta la carità squdsita. Tut.ta questa 

gente p()lfta una ~ramde nota d'aiJlegri•a e di 

festa. 

Il viaggiartor-e ,ahe sale O· di,scende la gol-a 

di Yrang-Ki-ai-Bing, se si forma ai villaggi dis­

seminaiti SIU,lle sponde del ,torrentello, serutirà 

esa!11tmre i ,Padri della Tra ,ppa, encomiarne le 

vdrtù. 

Essi hanno ,introdotto nei dintorni della 

Il Coro nella Chiesa della Trappa. 

Trappa, ogni sorta di legumi eu1 opei, ed ora, 

uno che visitasse i vil!,aggi per un raggio di 

una cinquantina di chilometri, potrebbe itro­

v,are nei piccoli orti ad'iac-en,ti al'le straide, vi­

cino all'acqua del! tor.rent ,e, le più svairiate 

qu.alità d'i ver,du,ra che orescolllo nei nostri 

orti. Nori mancano neppure le p,iù squisHe 

frutta. 

Ho detto che ail'a Trappa pagani e cr.istia.ni 

trovano quanto loro possa occorrer -e. Una 

farmacia iben fornita è a disp .osizione del 

pu,biblico che, si capisce, non paga. Un tr,ap­

pista medico, farmacista e infermiere, sta, 

neJ,Je 0 1re Hbere dal coro, a dispos -izio,ne dcii 

bi·sogoosi che ,alle volte sono esigenti, .sec­

canti, maleducati, ma sempre cari a:l cuore 

del trappista e trattati sempre con una ine­

s,auribJle pazienza. A questi ,atti, a queste 

virtù, eminenti dei figlii della T,rappa, i -pa-

• 
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• 

Il refettorio dei Trappisti. 

gani, poco a poco si convertono ed i cristi 'ani 

diventano più fervo ,rosi. In tutti i villaggi at­

torno aJ,J,a Tra,ppa, vi è la Chiesa Ga,tto!ica 

coUa sua scu,o,Jia 1}er fanciulli e fanc.iulle. Il 

niwmer,o, dei cr.istiimi è in continuo aumento. 

Come ,si chiama J1a Trappa? 

Qua:ndo il Vi·car.io Apostolico di Pechino si 

tr.ovsaiva a Roma e ottenne il danarn pe,r fon ­

d,ar,e !,a Trappa, s'incontrò oo,n Don Bosco. 

due uomilni ,di Dio s'i ,ntesero ben presto: 

- . Don Bosco, mi dica, come dovrei chia­

mair,e la nuova Trappa del'la Gina? 

- Ecco , voi la chiamerete - Notre Dame 

Ora, nella cappella delle reliquJe dei mar­

tiri cines[, in un bel quadro, si vede ,ancora 

l'vmmagine del'la V,ergine colla firma di San 

Gio,van,ni Bosco. 

Come vi,vono i Trappisti? 

Si a,Jzano ,a un'ora do,po mezz,a notte e 

resta ,no in co,i10 fino ,alle dnque . Appen a al­

zatJ, senza, ·lavarsi, si affrettano tutti a scen ­

de·r,e in •chiesa, ove debbono trovarsi cinque 

minut i dopo i,! suono deHa sveglia . Fanno 

mezz'or:a di, meditazione poi canta •no mattu­

tino e lodi de:Il'Ufficio della B. Vergine e del ­

l'Ufficio Divino. 

Dalle ,cinque aHe sei celebrano le Sante 

Messe. Subito dopo, recitano Prima quind i si 

reca.no nuovamente in cor,o per una mezz'ora. 

Verso le sette un po' d'acqua nera - che 

vorrebbe essere caffè - co,n un crostino df 

pane duro, quando non c'è digiuno, Ii atten ­

de nel refettorio. Vedere questi sa•nti Trappi- · 

sti in refettorio, fanno veramente impres sio­

ne! Solenni nel loro rigoroso silenzio, còf 

cappuccio alzat.o, vestiti del loro ,ampio .man­

tello, toccano il c.u,ore e portano la nostra 

mente at1traversù i secoli e ci dicono tutte · le­

loro gfo,rie dcr uomini grandi, di santi, di mar- · 

tiri e di ap,ostoli. II cibo è sempre fredd ,o per ­

chè messo in tavofa - di nudo legno - un 

quarto d'ora p,rima, dell'arrivo dei Monaci. 

Il refetto ,rio d,ei Trappisti è un salone lun­

go e stretto, a due fi.Le d~ tavole alte è strette, 

onde stare più a disagio. In fondo al!e due · 

file, vicino al posto deH'Abate, sta una stuoia 

distesa per terra, sulla quale si distende chi 

ha commesso una mancanza. Vi si corica ap­

pena entra i,n re.fettorio e vi resta fino a che 

l'Abate .rum alzi lai mano. A ques.to segno un 

de la conso.Jation - e per incoraggiarvi a far piccolo rumore di piedi si f.a sentire: è if 

questo, tenete, e co.sì dicendo presentò al Vi­

calrio Apos.toHco un'immagi ,ne dellia Vergine 

su cui avevai posta - la s,ua firma. 

Il Vicario Apostolico, tenne questo come 

segno della volonà di Di.o e dedicò la Trappa 

a Notre Dame ,de consolation. 

castigato volontari.o che si alza ,e va al suo 

pos~o,. 

IU cibo è di fagioli, lenticchie, cavoH, pata ­

te, legumi e pane secco. II vi'no è sostituit O' 

sempre da acqua calda . Maii dolci, caffè, Ii­

quo,ri. II cibo non si ,cambia neppure per le 
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maggiori solennità come Pasqua e Nata1e. 

Uova, pesce, latticini sono cose proibite dal­

la loro regola come la car ,ne. 

Fanno sei ore di lavoro manurule ogni gior­

no. Lavorano i camp.i come contadini, sempre 

ir silenzio. Quando la necessità assoluta lo 

richie de, per parlare usaino dei segni che tutti 

.ciebbono impara.re come una lingua. Nessuno 

che vi entri si potrebbe accorgere che nella 

Trappa di Yang-Kia-.Ping vi sono 120 monaci. 

Non si sente nessun rumore, nessuna voce. 

Solo si ode il rumore sordo degli zoccoli di 

legno che tutti calzano. 

L'ospite che per la p,rima volta passa la 

notte a Yang-Kia-Ping, non dorme! Si può 

dre che la campana suona ogni momento, 

1-·oi i,l crunto de1i monaci in ·Chiesa tocca tal­

mente il cuore ,che è impossibile poter dormi­

re! La nostra mente è portata , a riflettere su 

c_uegli uomini ,come noi che tanto più di noi 

sanno fare per salva,re l,:JJ ,!,oro anima ,. 

Chi per la prima voha ha ia fortuna , d'im­

battersi in uno di questi uomini, sente il bi­

sogno d'inginocchiarsi per chieder .e una be­

nedizione come ad un santo. 

La Trappa di Y•ang-Kia-Ping, <;empre se­

guendo le antiche tradizioni di S. Benedetto, 

ha all'intorno due po,ssessioni. Una è a due 

chilometri all'ovest e vi si trova il piccolo 

Seminario dei Trappistini. Sono circa una 

trentina di giovani che vengono tirati su per 

la Trappa, e dopo quattro anni circa passano 

al Novizi •ato che risiede nella Trappa stessa . 

Il, luogo di questo piccolo Semina ,rio è 

amenissimo. La natura vi è p.roidiga del,le sue 

infinite bellezze. Un vecchio monaco abita là 

viciruo e funge da direttor ·e spfrit<U1ale vivendo 

però assolutamente segregato da tutti. 

A cinque chilometri all'est vi è un altro 

podere dove abita un eremita trappisba che, 

ultre essere dfrettore spirituale, dei trappisti 

laic'i clhe là aibitano, ha anche l·a sorveglianza 

- muta - di tutta la casa. I •laici trappisti 

si occupano delle pecore, del latte, del for­

maggio e degli orti. Ogni settimana questi 

prodotti vengono mandati al mercato di Pe­

chino. I Trappis ·ti sono v,eramente come le api 

che quanto fanno lo fanno per gli a,litri. E 

du!'ante tutto questo lavoro non si dice una 

sola parnLa. Solo i segnJ sono permessi e in 

I Trappisti durante il passeggio. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



192 LE MISSIONI ILLUSTRATE 

casi di assoluta necessità , e cosi re·gna sem­

pre fa più ,grande tranquillità e la paice più 

profonda. 

.Lo ricreazione dei Trappisti viene fatta nel 

Gimit,ero. M,ezz'ora a1 mattino, mezz'ora a 

mezzo giorno e mezz'ora aQla sera, i Trappisti 

si recano nel cimitero che si tro v,a attiguo 

alla chiesa . Col cappuccio alzato, colle mani 

perdute nelle ampie maniche, a p•asso lento, 

pare che questi uomini di Dio abbiano di­

menticato il mondo. Pass .eggiano in perf.etto 

s:lenzio tra una zol!,a e l'altra, tra una t,omba 

e l'altra, inchinandosi ad ogni croce, s,a,Ju­

tondo i lor·o tr a,passati, che del res !o· li sen­

tono aleggi•a•re vicino come se fossero ancora 

viventi. 

Il Trappista è l'uomo della più squisha 

cardtà vivendo una vita di penitenza di sacri­

ficio di espiazione non so.Jo per sè, ma p·er 

tutti i peccatori e per i pagani . 

I pagani , alle volte s'accostano alla Trappa, 

vanno sulle vette vidne e guardano già i!l 

basso, quegli um ili bianco vestiti dalla gran­

de barba, d.al silenzio perpe tuo, che fanno del' 

bene a tutti, e ne rimangono ammirati. Fanno 

poi i confronti coi loro monaci buddisti, pres­

so i quali non r-egna che falsità, poltroneria, 

egoismo e brutalità. Questi confronti li ho 

-... biib .liic.f:e~.-
P. DOMENICO BARBIERI M. A. - UN MIS­

SIONARIO LAICO - IL FRATELLO COA­
DIUTORE POMPEO N ASUELLI - P. I. 
M. E., 1934. 
Del fratello coadiutore Pompeo Nasuelli ri­

cordo la morte. Mi fecer.o impressione le notizie 
bio,grafiche dl lui, pubblicate su L e Missi-Oni 
Cattolic he in quell'epoca. Mi pare si fosse nel 
1927. Ecco perchè og;gi vedo con intima ,gioia 
le memorie della sua vita raccolte in un volu­
rrietto della Bibliotechina missionaria. Lo 6[)et­
tacolo di un uomo che .per 55 anni, fra priva­
zioni e sacriiìci di ogni sorta, rimane in terra 
dl missione nella lotta e nella conquista, senza 
rimpianti e deviazioni, è di que lli che att rag ­
gono e commuovono anche i più scettici. Molto 
più poi se quest'uomo non è un sacerdote, ma 
un semplice lai co. Il fratello Pompeo infatti 
non ha mai portato la veste talare, non è mai 
stato vincolato da nessun voto; eppur e è rima-

sentiti io che scrivo, non una volta, ma mille .. 

Ormai i nostri ,cristiani, giovani e vecchi 

di fede , si-sono talmente affezionati rai Trap­

pisiti che non hanno più fiducia che in ess i. 

Oiò induce tanti alla -conversione. Ogni fami­

g!ila si tiene onorata poter dare un figlio al 

monastero Lella penitenza come lo chiamano 

essi. 

O Tr,appa di Yang-Kia-Ping, quanto ti ho 

amata! Quanto ho pianto nel lasciarti! Se i 

tuo,j figli furono ~anto dispi ,acenti nel lascia ·r­

mi io non potei trattenere le lagrime ! Venni 

a te per rdfarmi in salute, per ubbid,i,re ad 

una ispir .azio,ne divina e tu sai quranto avrei 

desider,ato .nimaner:e tra le tue ,alte mura. che 

ti separano da tutto il mondo! 

E voi, o santi Trappisti, a ,cui per mia umi­

liazione dovetti predicare gli esercizi spiri­

tuaJi, ricevete i'! mio saluto, e, come mi ave-te 

promesso, cor.tinuate sempre a pregare per 

me! 

L'ultima parola che l'Abate mi disse fu 

questa: - Grazie del bene che ci ha fatto. 

- Ed io risposi: - MiHe 1grazie del bene 

che mi ravete fatto e che mi fate colle vostre 

sante preghiere. A riveder.ci in Cielo! 

P. E. PELERZI s. x. 

sto sul crurupo di battaglia ed ha. vissuto da 
santo e da apostolo. La sua è una di quelle 
figure modeste e sconosciute dai più, ma gran­
de a.gli occhi di Dio; aippartiene a quella fa­
lange di apostoli ignorati che si muove e vive 
a fian co del missionario-sacerdote e partecijpa a 
tutte le ansie e pericoli della vita apostolica 
senza averne le glorie. 

Un nostro insignii n at uralista, Leonardo Fea, 
che visitò la Birmania a sco,po di studio, ha 
una bella pagina di alto elogio per fratel Pom­
peo Nasuelli nel suo volume « Quattro anni fra 
i Birmani e tribù limitrofe» edito da U. Hoepli. 
Ma il più e il megl io non lo potrà dire nessuno. 
È scritto nel libro di Dio. 

Noi presentiamo questa ,ita luminosa, quaJe 
ce l'ha tracciata il P. Barbieri, ai nostri amici. 
C'è da esser certi che questa lettura fa cono­
scere ed ammirare tm campione dell 'aposwlato 
missionario e, fors e, - come si esprime il P. 
Manna nella prefazione al volumetto - gli su-
scita degli imitatori. g. b. 
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Non il so,rriso della nostra primavera, che 

co.i su,oi effluvi ravviva nel cuore degli uo­

mini ogni p,iù cara sper,anza, ma quasi sem­

pre ,ghfaocio e vento, sotto un povero sole, na­

scosto da livid,e nubi: e,cco la Lapp,onia, ter, 

ra si'tuata sull,a zona glaci,ale a sud della Sve­

ztla, de1la Norvegia e della Russia. 

Piccolo di statura, da1lla testa grossa, pal­

lide ed incavate le gua ·nce, larga la bocca, 

capigliatu!'a corta, mento acuto, robusto tut­

tavi,a e neirborut ,o,: ecco il Lappone, il cui fi­

sico conosce i freddi intensi dell'inverno po­

J:i.,re e resiste al caldo ,eccessivo della sua 

capanna. 

Unica rkchezza degli abitanti sono i rangi­

ferr, specie di cervi, che trascinano veloce­

mente ],e loro slitte sulle pianure ghiacciiate 

e forniscono latte, carni e ,pelli per coprirsi. 

Il bis,ogno ha insegnato ai Lapponi di utiUz­

za re fo ves ,ciche di quegli animali a modo di 

fiaschi e di bottiglie e l'interesse li consiglia 

a · v,endere le . corna meravigHose, sia per la 

bellezza della rami 1ficazione, come per Ile pro­

j)r,i,età tera ,perutiche di cui, secondo essi, sono 

fornite . Questi animali, molto più belli e ve­

loci del,le l'enne e deg:li stessi cervi, si nutrono 

cii muschio e di lichene che cresce sotto la 

IJeve. Non richiedo -no perciò eccessivo traHa­

mento. 

La pesca ai Lapponi o,ffre eccellenti riso ,rse, 

e •i loro laighi si prestano anche per la ca:cia 

a.~l1a balena e a.i cani marini, dai quali sanno 

ricavaJre quanto serve per il loro sos:enta ­

mento e abbigliamento. 

La Lai])ponia, terra segregata d,al rimanente 

dell'Europa, mentre non si presta ad a:tirare 

i mercanti e gl'industriali col miiJiaggio di 

la uti guadagni, (il comme ·rcio infatti è mol,to 

scarso e si riduce a ben poco) ospita, come 

ogn i altra terra, i Missior:a .ri di Cristo. 

L,a pa1'ria dell'Apos:olo è ovunque sfano 

anime da salvare: ed ,egli è accorso pronta­

mente e, aida.ttandosi da,pprima alla meglio, 

agli usi e costumi degli abitanti, oggi esercita 

Donna lappone. 
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il suo apostolato svolgendo l'opera di reden­

zione sotto quel cielo intensamente azzurro, 

.tra quei campi di ghiaccio, dove gli estremi 

bagliori del giorno si riflettono sulle lontane 

.creste gelate. 

Semplicissima 1a loro capanna: pochi pali 

posti in circolo e piegati in modo da formare 

un cono con altre pertiche trasversa 'li: una 

tela li riveste, mentre sulla sommità ,è prati­

<'ata una apertura per lasciarvi passare :I 

fumo. 

È fredda la terra dei Lapponi, ma il loro 

cuore si apre ai più teneri sentimenti, e pur 

1,ella loro semplic:tà di costumi , sono o.spi­

tali e cortesi. Agli ospiti offrono un bicchie-

1ino d'acquavite deHa qUtale sono molto avidi: 

i: un bisogno ohe ha il loro col'J)o di scaldarsi, 

e il liquore infonde loro energia ed anche 

. !;ioia. Sono infatti di umor gaio e attaccati 

alla lorn patria. Non lascierebbero certo il 

'!oro paese senza provare lia più sentita no­

stalgia, anche se si ,proponesse loro di a~i­

tare nelle tipiche città nordiche della Svezia 

e della Danimarca. 

Quando si cibano, siedono tutti attorno alla 

pentola posta su1 fuoco e 

mangiano portandovi cia­

scuno il suo cucchiaio. 

Quando non mangiano o 

,dormono, fumano di con­

ti-nuo. Il tabacco è un 

buon comp•agno. 

Nella loro capanna 

stanno accovacciati in p'.c­

colo spazio e riposano su 

I 
I 

I 

I 

foglie di betulla coperte di pelli di rangiferi. 

Generialmente son ben provvisti di carne, di 

pesci secchi, di 1atte e cacio, di pelli, pe!Hc­

cie e di tutto quello, in una parola, che la 

fauna locale dona loro. 

Il tipo muliebre Lappone è alto, pressapoco, 

come l'uomo. Lo sappiamo energico e amante 

del lavoro più faticoso. 

È la donna che prepara la pelle degli ani­

mali, di cui vengono vendute le .pellkce ai 

merca ,nti Norvegesi e Danesi. La donna, sa 

fabbricare 1etti e sedie, stuoie, ed anche una 

tela grossolana ahe serve di fodera per i ve­

stiti. Come si vede, essa s'adatta ad un gene­

re di lavoro e a fatiche, che non ,provano cer­

to le donne Europee quando fanno la calza o 

ricamano h ine e merletti. 

·Gli uomini costruiscono battelli e slitte e 

preparano pure i cibi. 

Si distinguono tra loro i Lapponi nomadi 

o delle montagne, che scendono col loro be­

stiame e si trasportano di ,pianura in pia­

nura onde cercarvi pascoli, abbondanti spe­

cialmente quando 1a loro terra, in un periodo 

dell'anno, si schiude alla luce benefica del 

sole che possono godere per due mesi con­

tinui. 

L'esploratore Acerbi, che ebbe occasione di 

conoscere la Lapponi ,a, ci descrive anche la 

musica dei Lapponi. Ma trovò il loro cant:, 

senza armonia « scorgendovi al più una triste 

imitazione d'uccelli, o del rumore che i ru~ 

sce1Ji e i fiumi !J)r,oducono, precipitando di 'bal­

za in balza, o di quello dei venti che fisd1iano 

attraverso le dense foreste: essi non hanno 

canzoni, e se in mezzo a quelle · grida artico­

lano qualche paro1a, questa è un saluto, un 

augurio !J)iù volte ripetuto con scioc­

ca monotonia >>. 

Tale la vita, più o meno simpa­

tica, dei Lapponi i quali, ancor oggi, 

non conoscono i comodi e i benefici 

della nostra civiltà. Per questo, sap-

\ piamo essere la loro razza forte e 

....l gagliarda, come i vento che scuote 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



LE M:JSSIONI ILLUSTRATE 19S 

le loro casupole e come il freddo gelato della 

loro terra. 

Qualii le idee dei Lappo ,ni riguardo la reli­

gione? 

Notiamo che il J.oro pensiero religioso, si 

Etacca da qualsiasi altro in Euro _pa. Natural­

meni!e, questo lo si poteva constatare in spe­

cial modo una volta. 

Il mondo ,, per essi, sa,rebbe sempre esistito 

e non avrebbe mai fine. Nessuna conoscenza, 

beinchè imperfetta, dei nostri progenitori, poi­

ohè i capostipiti del genere umano sarebbero 

state due piante, trasformate poi in uomo ;o: 

donna da'l potere sop,ranaturale di Sfir-Ture, 

ca,po del regno del fuoco. 

Ammettevano l'esistenza del principe del 

bene e del male, e, differentemente dai popoli 

latini che hanno avuto J',idea di un inferno 

caldo, essi pensavano , il luogo della pena ri­

servalo - ai malvagi dopo morte, molto freddo. 

L'antico culto di questo popolo, ricono­

sceva quattro classi di divinità: le soprace­

Jesti, le celesti, le sottocelesti e le sotterra­

nee: dappertutto, come si può osservare, la 

fantasia popolare scorgeva delle divinità, così 

che si può dire a riguardo dei Lapponi, quello 

che Erodoto diceva degli antichi Egiziani: 

« Per le v.ie inciampavano nei loro dei ». 

Pra1icavano anche i sa ·crifici, immolando al­

le divinità un rangifero, un montone o anche 

qualche foca. Non conobbero però i sacrifici 

umani. 

Nutrivano venerazione anche per le monta­

gne e per gli scogli, da ess ,i riguardati come 

sacri. 

Le loro jdee mitologiche ci ricordano quelle 

degli antichi Greci e Romani. 

Infatti, chi non vedrebbe Giove in Ra-dieu­

Akke, dio del Cielo e superiore per potere a 

tutti gli altri dei? E in Ra-dieu-Akke, la ma­

dre degli dei, Giunone? 

Diana, la dea della caccia, la potremmo · 

scorgere i,n L:i-Bolmai, cui era affidato il 

buon esito della caccia e della pesca. Le divi­

nità a,bitanti nelle acque ci potrebbero ricor­

dare le Nereidi della mitologi ,a romana. 

Pensavano ,che tutti i malanni venissero 

arreca.ti agli uomini dagli s,piriti dei loro 

morti: di qui, un culto quanto mai supersti­

zioso e meticoloso ai trapassati, perchè la­

sciassero in pace i viventi. 

Molto ,credi.to riscoteva l'arte della magia, 

per mezzo della quale si mettevano in comu­

nicazione col regno d'oltre tomba. Era infatti 

in uso il famoso tamburo Runico o magico, 

della forma dei nostri, ma con un cerchio di 

legno dal quale pendevano molti anelli di 

rame, che, agitati, producevano uno strano 

rumone. Era il mago che consultava questa 

specie di oracolo. Il mago che i Lapponi chia­

mavano Nò -a-id, ,aveva un p,otere che si esten­

deva anche sui cattivi spiriti. Dal suono, più 

o meno cupo che veniva emesso dal tamburo 

percosso, egli prediceva il fu!uro, dando, co-

• 

me le antiche si'bille, 

dei r,esponsi ,che si 

adatt ,avano ad ogni 

lieta e triste eve­

nienza. 

Non luoghi chiusi 

per i sa ,crif~ci, ma tutti 

all'aperto. ,Così le divi-
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nità conoscevano ogni sorta di intemperie: polazione è portata a Cris ,'.o dal Missionario 

i::ure le ce,rimonie si svolgevano all'aperto, cattolico. 

preferendo quei luoghi o.ve si trovasse un og- Lontani dal Redentore, i Lapponi non ave-

-getto dalle forme strane, perchè a quello veni- vaino ancora udito l'immortale parola della _ 

vano tributati omaggi riverenti di adorazione. verità e della giustizia e ora imparano anche 

Questa, in brev-e, è l'antica religione · Lap- come l'umanità debba ascendere alla vittoria 

pooica, di quella terra cioè, i cui abitanti for- cii se stessa. 

!nano un gruppo etnico, così diverso da quello Sempre Cristo, che conquista la coscienza 

dell'Europa in genere. nniversa1e dei popoli. Come sempre, dalla 

Croce parte una vivissima luce che illumina 

Ora, non più così! Grazie atl un lavoro di l'in~elli1genza e infiamma il cuore degli uomi-

costante penetrazione evangelica, questa po- ni, portan:loli alla conosc ,enza del vero Dio! 

LITTLE · FLA!G s. x. 

Pentecoste Missionaria 

Pentecoste è essenzialmente rnissionaria ! Non 'Vi può essere predica­

zione - strada che conduce alla fede - senza Pentecoste. 

Gli Apostoli corninciarono la loro predicazione irnrnediatamente do­

po la venuta dello Spirito Santo . Cinquemila conversioni sono il frutto 

essenzialmente missionario - della prima Pentecoste. Dev'essere così! 

L'apostolato è opera divina. L'uomo, conie uomo, non può essere apo­

stolo, rna diviene tale per l'elemento soprannaturale che si aggiunge al­

l'essere suo. 

La trasfusione della fede nelle anime - che è conversione - non può 

venire, infatti, se non da Colui che è Autore della Fede. L'uomo, innal-
• 

zato alla dignità di messo di Dio, di suo rninistro, è delegato a questa 

grande OJ)erra « quo modo aulem audient sine predicante? » (Rom. 10-14). 

Ma a questa ci vuole una chiamata ed una missione, che è trasforma­

zione . « Quando vero praedicabùnt nisi mittantur? » (Rom. 10-15). Senza 

di essa l'uomo non è apostolo. 

Egli dev'essere sale della terra e luce del mondo; santo e sapiente. 

Santità e scienza - di cui ora parlo -· che non sono dell'uomo in quanto 

tale, ma cleU'uomo trasformato. 
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Gli Apostoli hanno avuta questa trasformazione nella prima Pente­

coste. A quel giorno rimonta la loro santità e la loro scienza. Però anche 

in loro ciò non è cosa improvvisa, 11w preparata; non finita, ma perfezio­

nabile. Prima dei mezzi soprannaturali, Dio vuole i mezzi umani; quando 

questi hanno dato i loro frutti, sottentrano quelli, che però richiedono 

sempre la cooperazione umana. 

Anche per il Missionario avviene la trasformazione. Più lenta di 

quella degli Apostoli, meno straordinaria, ma egualmente reale, col me ­

desimo termine soprannaturale; 

Comincia con la vocazione, termina con l'Ordinazione Sacerdotale 

- parte principale della Pentecoste Missfonaria - continua il suo perfe­

zionamento nell' eserci .zio del ministero, come continuò per gli Apostoli. 

La santità, acquistata nel tempo della preparazione, aumentata dal 

sacramento del Sacerdozio, non è cosa finita come non era finita quella 

degli Apostoli i,l giorno della Pentecoste. « Qui sanctus est sanctificetur 

adhuc »; l'anima è capace di grazia sempre maggiore, e grazia e santità. 

La scienza umana trova nel Sacerdozio la sua impronta soprannatu­

rale e da allora porta i suoi frutti divinizzati. 

Tutta la parentesi, quind 'i, della vita missionaria ha relazione - non 

solo mistica, ma reale, poichè Pentecoste non è solo commemorazione di 

u,n fatto, 11w suo rinnovamento -- con la Pentecoste, o come prepara­

zione, o in quanto tale, o come suo perfezionamento. 

Questa Pentecoste però è diversa da quella dei semplici fedeli, che è 

puramente passiva in sè. Questa è attiva, madre di tutte le altre, effet­

tuate nelle anime dei convertiti: lo Spirito Santo che vi entra con la fede. 

E' così che l'uomo, trasformato per la mistica Pentecoste Missiona­

ria, diventa dispensatore di Dio e di Fede! 

Fratelli, ogni anno il rinnovarsi della Pentecoste deve riportare nel­

l'anima nostra il ricordo di coloro che, col lavoro di ogni giorno, matu­

rano la loro trasforrnazione per la conversione dei popoli! 

Anche noi preghiamo e lavoriamo! 

GIESSE s. x. 
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VEN. PADRE GIACINTO FRANCESCHI 

Il ven. Padre Giacinto Fralllceschi nacque 

ne1 1596: cinque ainni dopo la morte di San 

Luigi Gonzaga. Non mancò però ,alla sua a.­

dolescenza un altro Gonzaga, - quel « Tene­

lu~lulo vkginitatis flosculo nwnquam languen­

ti » - ohe fu Alessandro Berti. 

Del!',autentico Luigi Gonzaga ebbe parec­

chio anche i1! nostro Franceschi. Non parlia­

mo del candore e dell'ardore che è indispen­

sabile per un futuro martire, ma di vlicende 

piuttosto tristi che gl'infiacchirono il corp o 

e gli resero pesante il legame del sangue. 

dei consigti e roba del genere, espressi o­

ne genuina della prudenza umana con­

dannata da Cristo . Vista.ila inefficace, non 

temette di piazzare i:! grosso delle sue 

forze - e un padre ne può avere di queste , 

anche se è padte , con un figlio sedicenne. -

Cercò di sfinirlo coi maltrattamenti. Il corp o 

n'ebbe anche per l'anima, la quale si tem­

prò come il ferro al fuo.co. 

Verso J,a fine d'ottobre del 1614 lo trovia­

mo ne,! Noviziata di S. Andrea al Quidnale. 

Aveva vinta 1!- battaglia del sangue: ·a di­

ciott'anni. Suo padre, che 

segui.va l'ingrata 

consuetudfoe di 

coloro che pre­

fer,iscono un fi­

glio per loTO ohe 

per Dio, saputo 

la riscluzione 

decisa di Giacin­

to d'entrare nel­

la Oompagnia di 

Gesù , gli puntò 

sopra, subito, 

l ' artiglieria di 

piccolo calibro 

delle promess e, 
... un vecchio di 96 anni che andava incitando.,. 

Non si s a 

quando gli spun ­

tò quella paz­

zia, divinamente 

grande, della vo­

cazione missio­

naria. E' una ge­

nesi che non sa­

prebbe ben .deli­

nell!re l'anima 

stessa che l'ha 

subita. E' certo 

che se una cor­

nice può esserci 

per questa me--
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... sentirono le catene fino ad averne rosa la carne •.. 

raviglia della grazi,a, noi I.a vediamo in Roma, 

-città che, se ha la responsabilità d'aver spen­

~o i lucignoli fumiganti, ha pure quello d'a­

ver avvampato dei grandi incendi. 

Uno di questi pe·r noi è Padre Giacinto 

Franceschi. 

Il suo cronista dice che « fino dal principio 

del Noviziato, fu pieno di zelo ,per la salute 

t.terna delle anime e desideroso di poTtare la 

1uce de1 Vangelo .ai barbari ed in,fedeli >>. 

Non dimenticate che il Noviziato lo fece a 

S . Andrea al Quirinale . 

.Al Collegio Romano fece il corso di Filoso­

fia e il proposito di partire per bl Gi1aippone. 

Ma così non fu, poichè ai corsi di Filosofia 

dove"te aggiungere quelli di Teologia colla 

<:onclusione dell'Ordinazione Sacerdotale . Al 

Giappone poi dovette sostituire l'Etiopia. Ma 

per questo non si rammaricò: il suo zelo ave­

va dovuto ispirare 1,a santa indifferenza del 

giudeo e del gentHe, sia questo greco o bar­

baro. 

In Etiopia regnava in quei tempi Se:Jtan 

s agad, buono e anche benpensante per il Cat­

tolicesimo, ma deboluccio per imporre la sua 

vo lontà. 

Fremona, città del Tigrè, fu il primo cam­

!)o impostogli da Cristo. Fu l'agricola al modo 

paolino e non gli mancò il coraggio, - · che 

costa qwanto costa, spedalmente per persone 

bennate, - di allungare la mano, pezzente di 

Cristo, ai grandi d'Italia. Ferdinando Il de' 

Medici, ch 'era Gran Duca di Toscana, come 

il munificentissimo Cosimo III, quello che 

,.dornò il sepolcro di Francesco Saverio a 

Goa, ascoltò quella voce d'oHre mare e riem­

pì la mano indigente. 

Passò poi nel regno di Dambio, nella resi­

denza di Gorgona, Dancas, Ganete '.Jesù. Fon­

ciò pure una residenza ad Atquana, nel regno 

di Begameder. 

Per due anni rimase ad Atquana insieme 

2lla fame e al,Ja miseria. In questa missione 

egli e'bbe il suo Simeone. Un vecchio di 96 an­

ni che andava incitando i compaesani ad at­

iender la selvezz •a del paese da un sacerdote 

che veniva da Roma. Attese coll'ostinato zelo, 

~bbarbicato alla vita come l'edera al tron­

cone senza midollo. Tanto ,che Di,p si co,m­

mosse e lo lasciò morire col << Nunc dimit­

tis » in bocca. 

li venerabile Franceschi era il « Salutare 

Tuum ». 

Dopo due anni di dimora a Begameder, il 

Venerabile accompagnò in Amhara Sella Chri­

stòs, reduce dalla guerra contro i Gallas. Co-

Arch
ivio Saveri

ano Roma



200 LE MISSIONI ILLUSTRATE 

stui era Vice·rè del Go,ggiam, frrut:e!Jfo uteri1110 

dell'Imperatore, cattolico d'un pezzo. L'invi­

ù~a ,poi lo perseguitò fino a relegarlo in esiHo 

e a farlo moirfre di dolo,re. Padre Franceschi 

ricevette l'ultimo respiro di dolore e di per­

dono·. 

L'Imperatore, come abbi.am detto ,più so­

pra, era Sagad, il quate sep,pe esser tanto 

{orte., d',andare contro alle propr,ie ,convi111zioni 

e di determinarsi a pubblicare Ull! decreto co,[ 

quale riprestill!ava lo scisma. 

Fasdlidas, o Basilide, succ·essore e figlio di 

Seltan, fu più ,conseguente: perseglllÌltò in 

grande stile la Fede R,omana. 1La causa deter­

minante pare - oh rrtorni della storia! - la 

petulanza delle donne di real sangue. 

Pròprio come S,al,omone ! 

Il •Padre FMncesc;,hi, noto per la sua vita 

integra e :maginifica, fu uno de:i più in vista e 

dei più bers.ag!iiati. 

Preso col Vescovo d'Almeida, di cui egli 

era segretario, funono, d,ati in mano · ai Mao­

mettani, i quali, meno feroci, diede'fO l'o'Cca­

sione a Pad ,re Franceschi, - non voluta ben 

s'imtentle, - di caviairse.!a. 

CammJnò fino ad estenuarsi. Infatti, fu tro­

vato mezzo morto da Ca.fla Mari,am che sentì 

tanta compassione d,a metterlo i:n sesto, per 

tornarlo ,a,]'!a miserevole vita. 

Come si vede, era l'uomo deHa mezza com­

passione. 

" Voci d'Oltremare ,, 

Vagò per un ,paio d'a,nni, sconosciuto su 

quella ter ,ra che gl'i scot11ava, finchè un Giu­

da,, questa vollta sotto il ruome di Akai, s'im­

pegnò a ,rimetterlo insieme a, Padre Rodri­

guez, 1al Vescovo · d'Almeida, nelle mani d·ellù 

Imperatore. 

Ma la morte anche per quella voha non 

ve111ne. L'Imperatore temeva di lordarsi di 

sangue. /Li consegnò ad un pessimo eretico 

che aveva l'innata virtù d'imbestia ,Jire gli uo­

mirui. I 1P!rudrì sentirono U.e catene fino ad aver­

ine rnsa la carne, il maltr.attamento fino ad 

essere eguagliati ai cani, fuori del regime 

zooiìlo. 

I monaci scismatici dell'isola di Nilo, fu­

rono incaricaitì di completaire quel che man­

ca,va alllia .grande pa ,sisione di questi tre volte 

martiri. Quel che non sa fare purtroppo lo 

zelo frrconsid•erat,o. 

La forca doveva essere la conclusione dì 

quell'infamia. 

Appen ia,? ! ... 

Un conda<J1nato a morte, a,nche tra i barba­

ri, ·elfla una persona sacrar: doveva morire, ma 

rispettato ·. 

Lo scisma però sa fair dimenticare anche 

·questo po' d'umanità. 

Essi furono ammaccati ,e contusi, prima di 

a,ver mozzato il respi 1ro col, capestro. E anche 

questo per esser · più accosto a Cristo. 

P. S. VOLTA s. x. 

è il periodico m1ss1onario che non deve 
mancare nella vostra casa. 

Racconti brevi e interessanti di tutte le missioni, varietà, aneddoti ecc ... - Brevi rubriche di 

pietà e di cultura missionaria - Notizie, un racconto d' avventure, riccamente illustrata, in 

ogni fascicolo. 

Abbonamenti: Ordinario 5,30 - Sostenitore 10,00 - di favore 4,30. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



I I. R A. e e o ,.. T o "'ENSII.E 

;J. dlowof_o. 
~,· 

La Oina è grande e le novità sono ruJ.l'or­

Jine del giorno. Ma qll!alche tempo fa fui te­

stimone d'un fatto che mi sorprese, bench~ 

da molti anni io viva in Cina: chissà ,ohe non 

da un fatto nuovo anche per voi! 

Si tratta d'una superstizione pagana, e la 

sua novità consiste in , un pi·ano .speciale per 

ingannar .e e sviare il diavolo. 

La cosa accadde così: 

Partii col mLo catechista a da·re una mis­

~ione in un « borgo murato>> dove non vi 

ernno che ,pochi cristiani. 

LO STRANO SPETTACOLO . 

Il dopo pranzo del giorno del mio arrivo in 

·questo villaggio, mi misi aJJ'opera: di·ssi al 

mio catechista di seguùrmi, e pa·rtimmo in 

visita ... pastorale. 

,Fatti pochi passi sulla via prirudpa ·le, l'ap­

panato esteriore d'una casa attirò la mia at­

tenzione: striscioni' funebri erano a,ppesi alle 

pareti, e le porte erano fortemente sbarrate . 

Mentre, meravilgliati, stavamo a guardare, 

-ecco venir verso noi un cristiano: lo avv•1ci-

1,ammo ·per domandargli spiegazioni. 

- Ah! - disse - il ,padrone di quel.la 

c,asa è a letto ammalato, molto ammalato ... 

- Voglio entrare anch'io - dissi - e lo 

tre giorni e tre notti, e guai a colui che ten­

!asse di ,entrarvi. Ma voi, Padre, non potete 

capire tutto questo. 

Passrui .oltre penso ,so. Alla sera ·radunai at­

torno a ime alcuni cristiani ,e mi feci spiegare 

!',arcano. 

UN UOMO MOLTO MALATO. 

Il padrone di quella casa era un certo 

·wang, uomo molto ricco, e perciò molto cono­

sciutJo,. Da due anni era molto amma'lato ,. Sp,e­

~.c a più non posso in medici e medicine, ma 

tutto fu inutile: il suo stato peggiorava. 

La sua malatNa venne infine ,SP'iegata da 

1;no scrupolo. Egli si ricordò che in una festa 

paigana, di' molti anni addietro, era stato piut ­

tosto avaro nel comperare dolci, nooi e d!eco­

razioni per il'idolo. Lo s,p·irito buono, offeso 

per questo, ritirò 1a su,a ,protezione e diede 

al d1iavolo mano libera sop.ra di lui. Era quin­

di ferma convinzione del signor Wang che il 

diavolo volesse portargli via tutti i suoi da­

nari. 

NELLE MANI DEL DIAVOLO. 

potrò soccorrere. Il povero Wang si sentiva dunque nelle 

- No, Padre - replicò il cristiano . - mani del diavolo: egli provò con ogn,i spesa 

Quellla porta deve rimanere cosi sbarrata ,per a placarne l'ira, ma non vi riuscì . 
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Di sicuro, così pensava Wang, il diavolo 

non sarebbe stato contento finchè l'avesse 

portato via da questo mondo in carne ed ossa. 

Pensò quindi ad un espediente per ingan­

nare lo spirito cattivo, e così ragionò: 

« Il diavolo mi vuo'le far morire ,cort questa 

malattia, e non mi lascierà in pace finchè non 

morrò. Ma se riesco a far credere al diavolo 

che io son morto, allora mi lascierà in pace, 

ed eccomi guarito e felice per sempre». 

UN COMPITO DIFFICILE. 

La difficoltà stava tutta nell'ingannare qllel 

volpone del diavolo! 

Il compito del ricco Wang era dunque fih­

gere tla propria morte, veglia e funera,le, co!IÌ 

perfettamente che, neanche il diavolo, c0!11 

tutta la sua scaltrezza, potesse sospettare 

alcun inganno. 

Guai al signor Wang, se il demonio si 

fosse accorto del gi,oco: allora sì che avreb­

be paigato i,l fio della sua audaci-a! 
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Wang, dunque, preparò il piano. Si accordò 

con più di duecento amici, li mise al corrente 

della sua finta morte, della veglia e del fune­

rale e fissò una notte. 

MORTO ... PER PROCURA. 

Si accinse quindi ad allestire il banchetto 

funebre. Furono cotti, con grande lestezza, 

un bue, maiali, rare verdure e vino in abbon­

danza a casa del signor Wang. 

Arrivò finalmente anche la notte fissata, e 

con essa, cos~ alla 51Picciolata, anche gli amici. 

Il signor Wang era a letto ... morente. 

Uno avrebbe dovuto sostituirlo nella morte 

ad insaputa del diavolo. Scelto quest'uomo, 

fu ben istruito sul da • farsi. Costui, dietro una 

ricompensa di danaro, promise -che l1a sua ope­

ra sarebbe stata di piena soddisfazione. La 

parte più difficile per questo ... sostituto, era 

di tenersi fermo a letto onde parer veramente 

morto. A comp 1leta ,re le sue naturali abilità, lo 

fecero bere fino ad ubriacarlo. 

--. 
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... e le porte erano fortemente sbarrate ... 
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•.. Il povero Wang si senti va .. . 

Finalmente si mise all 'opera. Cominciò 

pian piano a prendere il posto del signor 

Warug entrando dalla parte dei piedi man 

man o che lo· stesso Wang usciva daHa parte 

deilla testa del letto. In questa manie,ra la 

continuità del corpo sul letto non venne inter­

rotta , e quando l'attore •aveva preso pieno 

possesso del letto, il signor Wang ne era 

uscito e si era nascosto in una camera attigua. 

Gli amici dichi<ararono unanimemente che 

il trucco era .riuscito così bene da ingannar ,e 

anche lo spirito più astuto. 

IL FINTO MORTO. 

L'attore fu rivestito degli abiti da morto. 

Il vino bevuto fece il suo effetto , e dormì 

fino al funerale . 

Intanto il regista della messa in scena ave­

va comunicato l'improvvisa morte del signor 

Wang. 

A quell 'annuncio, i parenti ruppero in di­

ro tto pianto, Ia muska intonò ii rituale cant o 

funebre e gl'invitat,i incominci •arono a servirsi 

delle vivande . E ,così pianse .ro, banchettarono 

e giocarono fino all 'alba. 

Ma intanto gli effetti soporiferi del vino 

abbandonarono !'artista « morto » mentre l'o­

dore appetitoso delle vivande cominciò a stuz­

zicarlo: fu deciso , quindi di se,ppellirlo prima 

che fosse tentato d'alzarsi da sè e rompere 

l'inc anto,. 

Una magnifica cassa fu portata a fianco 

del letto . Adagio e con la massima cura , !'.ar­

tista vi fu messo dentro ed inchiodato ·, con 

l'avvertenza che la parte dei piedi fosse l1a­

soiata · in modo da poterla facilmente rimuo­

vere a un dato segnale. 

IL FUNERALE . 

La bara venn e posta sulle spalle dei porta­

tori, e il corteo funebre si diresse ' verso il 

l'imitero . Non mancavano - secondo l'uso 

cinese - la banda , i petardi e ,i piagnoni. 

Ma, arrivato il funerale fuori del borgo, 

quando i po,rtatori ad un tratto voltarono ad 

un angolo, il copercMo della cass.a venne se­

gretamente rimosso e l'artista uscì e se ne 

andò per i fatti suoi. 

Il corteo continuò, ed arrivato al cimitero , 

la oassa fu sepolta con tutti i riti pagani. 

. . .fino ad ubbriacarlo ..• 
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.•. sulle spalle dei portatori .• 

Intrunto il signor Wang ,stava rinchiuso in 

casa con la porta sbarrata, come io l'avevo 

vist1a. 

P·er tre giorni doveva ,rimanere là, altri­

menti il diavo.J.o l'avrebbe trovato, e allora ... 

Così il diav,olo venne ingannato. Egli non 

3i sarebbe : accorto nè c,he quell'uomo aveva 

-

preso i! posto del signor Wang, nè 

della sua uscita dalla cassia. Il dia­

v.olo doveva quindi esser co·nvinto 

che il signor Wang era morto e ... 

sepo ,lto. 

Pa,ssati i tre gi.o.rni, il diavo1o, 

non dubit 1ando ,più d'un imbroglio, 

raccoglierebbe, contento, i microbi, 

causa della malattia del' sig. Wang, 

e li porterebbe ad un'altra vittima, 

lrusciiando n ricco W arug in buona 

salute a godersi i suoi beni. 
\ 

Ecco-quanto s,pera il sig. Wang . 

Se però J.e sue · spernnze siiano state appa­

gate io non 1o so·, perchè d,ovetti lascia ·re quel 

,< borgo murato >l prima che i tre ,giorni staibi­

Iiti finissero e che i'l signor W,ang potesse 

fvprire le sue po,rte ed affacciarsi al mondo. 

M. MORAiN. 

\ ' 
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IL NUOVO SUPERIORE GENERALE 

del Pontificio Istituto Missioni Estere di Milano 

Nel Capitolo Generale tenuto dal 15 febbraio al 6 marzo u. s. a 
Hong-Kong, fu eletto il nuovo Superiore Generale del Pontificio Isti­
tuto Missioni Estere di Milano, nella persona di Sua Ecc. Rev .ma Mons. 
Loren;zo Balconi, Vicario Apostolieo di Hanchung-fv, nel Shen-Si. 

Veterano dell'apostolato al quale ha dato oltre al suo sangue, una 
lunga e fattiva attività di più di trent'anni, viene assunto all'altissima 
carica in un: momento particolarmente fiorente del suo Istituto. 

I precedenti di S. Ecc. Mons. Balconi sono pegno sicuro del suo suc­
cesso nella nuova mansione che i membri più rappresentativi dell'Isti­
tuto hanno voluto affidargli. 

Membri del Capitolo Generale del P. I. M. E. a Hong-Kong. 

Semplice missionario, Rettore del Seminario di Kin-Kia-Kang, Vi­
cario Generale e Vicario Apostolico, ha lasciato ovunque larga im­
pronta del suo zelo, del suo tatto e sincero rimpianto per la sua par­
tenza. 

In questo ultimo decennio, sotto la saggia direzione dell'illustre 
P. Paolo Manna, l'Is,tituto ha avuto una più stahile sistemazione, ed un 
afflusso sempre più ·abbondante di allievi missionari gli ha consentito 
di fornire le numerose Missioni dipendenti dall'Istituto in India e in 
Cina, di ottimi soggetti. 

Presentiamo all'Ecc. nuovo Superiore Generale, Mons. Balconi, 1 
migliori auguri di un fecondo su,periorato ed esprimiamo i più sinceri 
voti che l'Istituto di Milano, già tanto benemerito nella causa dell'apo­
stolato, raggiunga sempre più alte mete e si allieti di sempre p,iù glo­
riosi trionfi per la gloria di Dio e il bene delle anime. 

LA DIREZIONE 

-1 
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S Jlllll.• • • - pe•~••z•can• ... 

Lessende ... 
m1;1:; __ _ 

IL GENIO DELLA LETTERATURA 

Essere p>I'omosso ai gradi a,ccademki in Ci. 
,rn fu H ,pensiern e l'ambizione della maggior 
prurte dei gio,vaini ,che hanno s tudiato. I gradi 
letterairi eraino tre: que11o di siu tsai quello 
di tsin-she e quello di Han-ling. La legisla-

r-·~--
1} 
1' I,. 
•( 

\: 
I: 
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Wen Ciang, abito vermiglio e Kuei-sing. 

zione ·rigua 1rdante g]i esa,mi era assai compli­
.cata e di uno straordinario rigore. Si voleva 
.che soil.tant,o il vaJ.o·re personaJe e la vera cul­
tura fossero es clusivi elementi di giudizio ,. 

GUi elabor •ati dovevano essere ftatti i,n appo­
site celile ,chiuse, ,e 'POV 1Presenta>ti anon~mi ed 
i giudici do,vevano essere di una i1ntegrità su­
perioire rud ogni minirmo sos ,petto. 

Da qui la necessità di ricorre .re ad aiuti so­
pro•naturali, drucchè igli umani marncavano as -

solutamente. E fu areato il Genio della ispi-
1 azi,one •letteraria. NatutaJ.mente bisognava 
fargli una genealogia, ma troviamo una rimar­
chevc,le differenza neHe diverse vers ,i.oni. 

Cos,ì troviamo ohe egli nacque al tempo 
della ,Di.nastia dei Tang (618 d. C.) e •C!he per 
la sua inte,!Uigenz,a supe.rioire fu fatto · lllel Se­
Cilllan P,residente del Ministero delle Cerimo­
nùe. Un'al'tra opera cinese lo fa atto ufficiale 
della Dinastia dei Tsin (265 -316) ed un'altra 
dice .che visse durante i Sung e che precisa­
mente neH'anno 1000 domò u,na rivolta scop­
çiata nel Se-Ciuan. 

Essendo quindi incerta Ila p·ers,ona!ità ·p,re­
cis·ru che ha rivestito la qualifica di Genio della 
lJette ·ratura, egli fu detto semplioeme ,nte « Lo 
Spirito di Tse -Tung >> la città dove nel Se­
Ci,uan si dice abbia dato maggior saggio delle 
sue attitudini ed abilità 1'etter.arie . 

I letterati Io chiamanio anche Wen Cirung 
e s•ott~ quest-0 norrie vie4e specia,Lmente ono­
rato nei tempi o tempietH ; a luJ,,d.edioat1i. 

Nel 1314 durante la Dinastia Mongola Yuan 
fu sole:rnemente canonizzato coi titoli ipoinpo­
st: di sostegno della Dinastia Yuah, Diffusore 
delle i1nfluenze ,rinnovatrici, ecc. 

Partlicolanmenrte venerato da,gl1 studenti dhe 
vogliono dare i pubblid esami , è chv,amato 
anche K'ue-sing. La stoiria di questa denomi­
nazione si ,c·olleg;a .con un fatto raccontaito con 
tallltli dettagli. 

Uno ,studente, irnteliligen1iissimo ma rip?gnn­
temente brutto, .era stato ammesso come p,ri­
mo al! diploma. Era ,costume •che l'Imperatore 
consegnasse .al! prLmo riusaito unru d'istinrlone 
in oiro. li gi,ovrune si presentò, ma fu tanta la 
ri~gnanza che il Figlio del Ci,elo sentì ,che 
si rifiutò di fare il dono. 

·Il povero giovane fu ,co.sì .confuso che fuggì 
e, p1reso d•arna disp,emazione, si gettò in mrure. 
Ma un pesce marìno gli andò sotto , e ffio sol-
1evò sop11a .Ila s'UIJ)erficie d,e.J'l'acqua sul suo 
donso. Così •egli s,alì al delo , e div•enn'.e arbitro 
deLle fortune dei letterati. Egli si oMamava 
Ciung-Kuei. Per questo scambiando un carat­
te11e 1)er un altro si passò 1a queslta nuo,va de­
nominazione. 

I ,personaggi oggetto di culto, come Genii 
dell'a letteratura sono diven uti tre invece di 
uno e così !'.art.e popolare li ha raffigu>!'ati in­
sieme. Wen Ciang solenne e maestoso con due 
servi portanti grossi volumi. Tiene in mano , lo 
scettr ,o e p,orta ,un albito e oap,rica'to frutto se-
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condo le forme antiahe . K'ue-sing si presenta 
sotto forma di un omicciatolo co,n una faocva 
deforme e nera, zoppo di una gamba e bran ­
dendo in una mano il pennello per scrivere i 
canaitt e.ri. 

Talvo,lita è anche rappres.eintato con un piede 
sulla schiena di un grosso pesce nuotante 
a,fa superficie del mare. Nei templi dedicati 
a W·em Chiang vi è sempre un altare dedicato 
·:l Kue-sing, ma ogni città ha. sempre un. tem­
pio dedicato , esclusivamente a K'ue-sing. 

Il terzo personaggio è detto Abito Vermi­
glio. È entrato nella triade in seguito al fatto 
seg uente. La principessa Tai-Y ng della. dina­
stia T'ang .seppe che un certo Lu-C 'e aveva 
le ossa di un Immortalle. Desiderò sposarlo 
ed ebbe una intervista con lui. La princ~pessa 
gli fece tre proposte: o, abita ,re nel Palazzo 

l/!!Jrdii!~:;é:::=~·:..~·:··:-~ A~ .. , ... t:···=!'~:?.:"{~=~~ 
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FRJITTURA DI ,POI-LO TRANCIATO 

Tiarglia:r,e a fette sottili la carne bianca di un 
gro,sso, ,poHo. 

Intanto far sdogliere grammi 60 di Sltrutto 
e mettervi le fettLne di pollo. Dopo un mo. 
men<to aggiungere sale, un cucchi>aio di ace?o, 
gr. 6 d.i funghi secchi, preventivamente gon­
fiati nell'acqua bollente e tagliati iìnamente, 
un cucchfaino d'olio, un cucchbaio di v.ino 
bi,an,co. Fair cuocere mescolando ed aggiungere 
quando occorre, br·odo di carne, meglio se di 
pOl!lo. A ,cottura finita si! sparge dt :un velo di 
zuc·chero, si mescol ,a ,per l'ultima volta e poi 
si v,ersa ,la frittura sopna un pi,atto preventi­
viamente ,ooperto di fette sottilissime di pro­
sciutto e si serve ,ca,ldo,. 

FRITTURA DI ZUCCHINI 

PUJ!ire alcuni zucchini maturi, ,laivarli bene 
e tagliarli a pezzi·, sialarli e infar.inarli (.me­
glio se sarà usata la farina di fagioli). 

Rosolarl.i subito nello strutto e quando a­
vranno ·preso colore, v,ersarvi a,J,cuni cucchiai 
di aceto, un po' di Z'll,Cchero e continuare la 

di Cristallo, colla sicurezza di divenire Im­
mortale; o di essere Immortale fra gli uomi­
ni; o di divenire Ministro dell 'I mpero . 

La Principessa pregò Shan-Ti ( Il supremo 
Augusto celeste) di mandare un messo cele­
stiale a ricevere la -risposta di Lu-C'e. 

Lu-C'e alla domanda rivolta .gli dal Celeste 
Messaggero che si presentò col nome di « A­
bito Vermiglio >> rispose c.he voleva essere · 
Mi.nistro. La su::i domanda fu accolta ed egli 
dopo una ca.riera brillante divenne in realtà 
un Ministro molto apprezzato. Per questo 
fatto cc Abito vermiglio >J fu ri<conosciuto come 
il prnvveditore degli uffici e delle cariche e_ 
r..on si sa per quale ragione, in modo speciale 
di quell'i che si sentono meno pronti agli 
esami. 

P. M. T. 

cottura. Questa sarà perfetta in poco tempo. 
Si mangia caldo. 

RISO ALLE OV A SBATTUTE 

Sbattere due ova (possihi.Jmente di anitra), 
con un po' di sale e quallche cucchiaio d.i vino 
bianco. A pia,rte far cuocere una tazza di buon . 
riso,. 

Intanto ,sl ta sciogli.e11e un battuto di lardo 
in padella Nel lardo bollente sj versano acta-· 
gio 1e ova sbattute mescolando vivacemente .. 
Subito -dopo •si versa i•l riso lessato, si sala . 
sempre mescolando e aill'uopo sn aggiunge · 
orodo di carne. 

Dopo quailche minuto si versa sopra un 
piaitt,o guarnito di. fettine di prosciutto e si 
serve. 

DOLCE AlJLE FRAGOLE 

S:brkcìo)a ,re mol!Ji,ca dl pane del volume df 
circa mezzo •litro e gettare in gr. 600 di laitte. 
Si aggiunge un pizzico di saiJe, quattro cuc­
chiaii di zuochero in polvere, tre -0va sbattute, 
un pò di pelle di limone grattata, un pizzico 
di polvere di cannella, gr. 100 di fragole. 

Si impasta bene il tutto e si mette in un.t 
teglia ben unta di olio o bu11ro. Tenere a.I 
forno moderato , per ciiroai mezza ora. Si to,glie 
la torta dalla teglia, e, se occorre, si fa colo­
rare dilrettamente sulle bracia. 

Si •serv;e gua•rnHa di fragole e ben zucche­
rata. 

lfuei-lfsi ang. 
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A tutti i buoni che ci offrono pane in carità, noi diamo 
riconoscenza e preghie,-a. 

Aschieri Evasio 30; Bestagno Filippina 
per un Batt. a nome Filippina 25; Olivieri D. 
Natale - 15; Paglioni Anna per un Batt. a no­
me Adele 25; Boschetti Dott,. Riccardo pro 
(Jatechisti 300; Guarci D. Pietro 15; Corti A­
ltlelia 21; 1Sorcetti Aldina per tre Batt. coi 
nomi Virginia, Alessandro, Aldo 75; Capuiet 
Michele 15; Famiglia Viola 40; Racchelli Odi­
li a 20; Sorelle Chiari 50; Piasentin Mario 10; 
Anelli Lucia 30; Piano Teresina 5; D. F. For­
lai 100; Lanfredini D. Giovanni 20; Grossi 
D. Antonio chiedendo preghiere 150; Negri 
Carlo-Ettore 20; Rensi Giuseppe 20; Bernardi 
D. Giovanni 15; Gregari Maria 36; Meciani 
Mariannina dal salv. 25; Illuminati D. FiliiJ>po 
25; Pignoli Erminia 20; R. G. Galleja 40; 
Leonardi Elvira 20; Miazzi Giovanni 20; Le­
,·ini Maria l 5; Acunto Can. Raffaele l 5; Dea­
gostini Giuseppina 20; Ciapparelli Sarina 20; 
Peipe Can. Michele 100; Troisi Italiana 10; 
Pia vani Luigi 20; Accame Dott. Antioco 15, 
Bacasi D. Bartolomeo 30; Rossi Pio 15; Ma­
gri D. Emilio 40; U golotti Ter esa 20; Rotte­
glia Rodolfo 20; Rosa Cardana Mariconti 15; 
(Jap,pelli Comm. Adriano 100; Pandolfi Caro­
lina 15; Mastronicola Costanza 15; Dezani 
Clelia 20; Pappalardo Umberto 20; Boari E­
lena 25; Cattibini Teol. Getano 20; Sorelle 
Godini 25; Cinguetti Delfina 20; Rinaldi Bri ­
gida 20; Fiocchi D. Vincenzo 100; Ferrari 
Clementina 25; Gasoli Elisa 10; Agazzani Car­
la 15; Buchi D. Innocenzo 15; Bertoni Guer­
rina 20; Mascherpa Giuseppina 10; Giglio li 
Giocondi 50; Martin elli :\fodesta 20; Gentili 
Giuseppe 15; Ferragatta 20; Oddi Giustina 
l 5; Roteglia Fernanda 50; Bertocchi D. Pier­
P aolo 15; Rossi-Veratti Corrada 25; Ferrari 

Eleuterio 20; Agostinetti Luigi 6; Rossi D. 
Severino 20; Bucciardi Umberto 20; Pornale 
Maria 20; Bortolan pro:(. Maria 15; Albertini 
D. Augusto 15; Butti D. Enrico 15; Santoli 
D. Tullio 20; Fen-ari D. Giovanni 15; Del­
!' Aira Avv. Nicolò 15; Maroli Caterina 15; 
Slli])patto Armando 10; Gagliardi Teresina 20; 
Girando Lucia 10; Cigoli D. Amelio 20; Gua­
dagni Rag. Alfredo 25; Rossi D. Giobattista 
25; Biga D. Giacomo 15; Sciandra Teresa V. 
Revella 15; Tonelli Amato 20; Longato D. 
Francesco 15; Burti D. Fortunato 25; De-Zan­
che- Pietro 20; Zucchi Teresina 20; Lodali Ma­
rianna 30; Rossetto Anna 10; Fam. De-Marchi 
20; Bressan D. Ant. 25; Moscatelli Adele 20; 
Canepa Michele 10; Fattori Rosa e Francesco 
25 ; Astegiani Bartolomeo 25; Sorelle Brangi 
10; Cioci Romano 20; Bortoli Rina 20; Va ­
lerio Raffaele 15; Schiavoni Felice 20; Borri 
Maria 15; Zambelloni Oscar 10; Saline Cate­
rina 17 ; Neri lnes 10; Menoni Renzo 20; 
Bott eri . Sante 15; Bertolani Pietro L5; Ca­
stellotti D. Achille 20; N egrin Vittorio 20; 
Bergomi Luisa 15; Lucien Fonk 10; Campioni 
Eugenia 10; Tonetti D. Luigi 15; Panato An­
tonio 20; Grenga D. Napo leone 20; Stringa D. 
Luigi 25; Roberti Dr. Quintino 15; Griggio 
Antonio 15; Fratelli Tasc.a 15; Pancotti El · 
Yira 10; Lusenti J o landa 15; Mori Ines 10; 
Mencgalli Ercolina 15; Conti Bonfiglio 15; 
Fattori Ida 20; Osfatti D. Emanuele 30: 
Bianchi Dr. :M:ario 10; Bacchi Benedetta 25; 
tlampanini Ugo 20; Panini Dr. Emilio 20; 
Saccardi Maria 10; Poldi Allay D. Ercole 20; 
Bonatti Nicomede l 5; Donazzan D,. Antonio 
20; 

continua 

Lrporati Don Giuseppe - AURORA COYSURGENS. P. GIOCONDO Pro LORGNA O. P., fonda­
tore delle Suore Domenican e Imeldine. - Orfanotrofio Nazionale Madonna di Fonta­
nellato (Parma), L. 15,00. 

Il nostro amico e benefruttore Don Giuseppe Leporati in un grosso volume ha condensato 
una rubbondante ra ccolta di memorie riguardanti il P. Giocondo Lorgna dei Predicatori. 

È una fine analisi di un 'anima apostolica che ha consacrata 1a sua vita alle opere dello 
~elo e della carità. L'autore segue il P. Lorgna dalla fanciullezza, al Seminario, all'Ordine 
e ne presenta la multiforme atti,ità che ha avuto uno splendido coronamento nella fonda­
ziOllle delle Suore Imeldine che in pochi anni si son.o moltiplicat e ed hanno assunto parecchie 
opere in varie Diocesi dell'Italia superiore. A più riprese sono ricordati i rapporti che il 
P. Lorgna ha avuto col nosfro Venerato Fondatore. 

Plaudiamo di cuore alla nobile fatica dell'autore e facciamo voti che il libro abbia il 
successo che merita per il yaJore intrinseco e per lo scopo altamente benefico a rui sono 
devoluti gli utili. 

Con approvazione ecclesiastica 

1934 (XII) - Officina Grafica Fresehing Giovall!l1i Bor>ardi, Direttore responsabile 
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FRATELLI BERTARELLI 
MILANO - Via Broletto, 13 

Fabbrica Arredi Sacri 

Paramenti e Statue Religiose 

Via Crucis in cartone romano 

------
Bandiere per Associazioni 

cattoliche di prescrizione 

Vessilli - Gagliardetti 

Stendardi per Confraternite 

------
CA.TA.I.OGHI GRA.TIS A. RICHIESTA. 

FRATELLI BERTARELLI 
MILANO - Via Broletto, 13 

• • 
• 
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· logora 
11 motore. 

Gli olii scadenti formano 
nel carter una morchia nera 
che ostruisce i filtri ed i 
canali dell'olio, provocando 
irregolarità di lubrificazione , 
e quindi fusioni e guasti an­
cora più gravi . 

Per asportare la morchia 
non basta il semplice spurgo ' 
della coppa, ma occorre una 
difficile e costosa pulizia di 
tutto il motore . 

Touring Oil prodotto di 
eccezionale stabilità non si 
altera, non forma gommo­
sità e morchia e garantisce 
la massima sicurezza di fun ­
zionamento col minimo di 
spesa . 

- · ·-

. J DURI N Gi .. Dll--
S. A. LUBRIFICANTI E. FOL TZER • GENOVA 
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